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La svolta nelle indagini sull'attentato al giudice 

MOLTI INDIZI ACCUSANO 
IL GIOVANE ARRESTATO 

PER IL DELITTO 0CC0RSI0 
L'operazione è scattata dopo la cattura di Giuseppe Pugliese, l'uomo 
che collegava la cellula eversiva di Titti con gli altri gruppi « neri » 

Un grosso spiraglio si è 
aper to nelle indagini per 
scoprire gli assassini del 
sosti tuto procuratore della 
Repubblica dott. Occorsio. 
Un giovane radiotecnico ro
mano 6 s ta to a r res ta to e 
sottoposto ad un lungo in
terrogatorio. al termine del 
quale è stato incriminato 
per concorso nell'omicidio 
del magistrato romano e per 
detenzione di armi adoperate 
nell'omicidio. 

Si t ra t ta di Gianfranco Fer
ro di 27 anni, simpatizzante 
dei gruppi estremistici fascisti 
e aderente negli anni passati 
alla organizzazione « Giusti
zieri d'Italia », una dirama
zione di « Ordine Nuovo ». 
Al suo nome sono arr ivat i 
gli inquirenti fiorentini, dott. 
Vigna e Pappalardo, seguen
do la pista di Giuseppe Pu
gliese, « Peppino l'impresa
rio », a r res ta to venerdì per 
favoreggiamento nei confron
ti di Tut i . 

Da circa venti giorni, a-
genti del SDS e dell'ufficio 
politico della Questura di 
Roma, s tavano pedinando e 
controllando i movimenti 
di Giuseppe Pugliese e t ra 
le persone da lui conosciute 
è uscito fuori il nome di 
Gianfranco Ferro, abi tante in 
via Galvani n. 33 al quartiere 
Ostiense. 

La posizione di Ferro è 
precipitata, allorquando gli 
inquirenti hanno scoperto 
un « aggancio » con l'omici
dio Occorsio. Il giovane era 
proprietario di una moto 
Guzzi 850 GT cioè dello stes
so tipo visto sul luogo del 
delitto da alcuni testimoni. 
Queste moto non sono nu
merose in circolazione, sem
bra che in Italia ne siano 
htate vendute so ' tanto una 
ot tant ina . L'ufficio politico 

della Questura di Roma era 
riuscita a risalire a tutt i 1 
diversi proprietari e aveva al
ti esì registrato i vari passag
gi di proprietà. Ma conosciu
ti i nominativi non era sta
to possibile indagare su Gian
franco Ferro perché lo stes
so era sconosciuto alla Que
stura e risultava incensurato. 
L'aggancio con Giuseppe Pu
gliese ha aperto la strada a 
più approfondite indagini. E' 
risultato così che il Ferro il 
giorno del delitto Occorsio, il 
10 luglio scorso, era ancora 
PSPPnetano della moto da 
lSP^venduta successivamente 
la fine di quel mese. Ma sul 
suo conto, oltre questo in
dizio ci dovrebbe essere del
l'altro s tando alla comunica
zione giudiziaria che paria di 
detenzione di armi che sa
rebbero servite per l'omicidio. 

Tuttavia, sui riscontri og
gettivi che hanno permesso 
agli inquirenti di formulare 
un capo d'imputazione nei 
confronti di Ferro, in rela
zione all'omicidio Occorsio, 
viene mantenu to il più stret
to riserbo, anche perché an
cora sarebbero in corso in
dagini di grande importanza. 

Gianfranco Ferro e stato fer
mato nella no t t a ta di ieri e 
duran te la perquisizione nel
la sua abitazione gli è sta
ta sequestrata un 'arma da 
guerra, una Colt. 45. 

Immedia tamente è scat ta to 
il primo ordine di ca t tura 
per detenzione di a rma da 
guerra e l ' imputato, trasfe
rito negli uffici della Que
stura, è s ta to sottoposto ad 
un lungo interrogatorio da 
par te dei magistrat i fioren
tini dott. Vigna e dott. Pap
palardo. Il giovane neofasci
s t i è s ta to assistito dall'av
vocato missino. Vp.'ensise. z.à 
noto per i fatti di I t e ^ i o Ca-

Gianfranco Ferro ammanettalo dopo l'arresto 

Sei anni al fascista che 
ferì 2 giovani democratici 

NAPOLI. 23 
Il teppista fascista Salvatore Caruso e t re suoi complici, 

De Matt ino. Gallitela e De Caro, sono stat i condannati oggi 
r ispett ivamente a sei e t re anni di reclusione per il ferimen
to di due giovani di s inistra. D'Emilio e Baioni, i quali nel
l'aggi essione avvenuta nel gennaio "75 riportarono ferite gra
vissime r imanendo invalidi. Il PM aveva chiesto 9 anni per 
Caruso (che è la t i tante) e 5 per gli al tr i . 

Subito dopo la sentenza si sono levate urla inneggianti 
al auce e insulti ai magistrat i che hanno dovuto at tendere 
per oltre mezz'ora per poter uscire dall 'aula. La teppaglia fa
scista si e- poi riversata nelle s t rade adiacenti al tribunale 
dove sono s ta te fracassate a colpi di bastone alcune auto
mobili mentre un autobus è s ta to gravemente danneggiato. 

labria. Nella nottata e per 
tu t ta la mat t ina ta dì ieri, 
gli inquirenti hanno prose
guito le indagini sulle dichia
razioni di Ferro, perquisendo 
al t re abitazioni e cercanao 
di r intracciare alcuni suoi 
amici. In particolare, il Fer
ro avrebbe fornito un alibi 
per il giorno in cui avvenne 
il delitto Occorsio, ma, al 
controllo dagli inquirenti, è 
risultato inesistente. L'impu
tato è s ta to sottoposto suc
cessivamente ad un confron
to con un testimonio pre
sente al delitto; tut tavia 
sull'esito di questo confron
to non si sono avute notizie 
da parte degli inquirenti. 

L'unico elemento che fa
rebbe supporre una certa 
validità di questa pista, per 
ora r imane soltanto una di
chiarazione del dott. Vigna, 
che ha det to: «Questa volta 
non torniamo a Firenze a 
mani vuote ». 

Infat t i , l 'arresto di Giu
seppe Pugliese, r i tenuto il 
personaggio indicato da Tu
ti nel suo memoriale, cioè 
il famoso « Peppino » che lo 
avrebbe a iu ta to fornendogli 
documenti falsi e denaro 
per espatr iare in Francia do
po l'uccisione dei due agenti 
di PS a Empoli, apre un 
grosso spiraglio sull 'attività 
eversiva nel periodo « caldo » 
della strategia della tensio
ne. 

La posizione di Pugliese, 
che avrebbe avuto funzione 
di collegamento col gruppo 
di Tuti e con quello che 
avrebbe compiuto l'assassi
nio del dott. Occorsio, potreb
be permettere agli inquiren
ti di risalire ai mandant i di 
questa strategia. 

N^gli ambienti della Que
stura romana non si esclu
derebbe anche un possibile 
cp"egamento t ra elementi 
appartenenti ad organizza
zioni di estrema destra e la 
banda di Rersameili e del-
l'avv. Minshelli. Infatti è ri
sultato che Gianfranco • Fer
ro lavorava in un negozio di 
elettrodomestici in via Salva
torelli. la stessa via dove ha 
abitato per tre mesi il ban
dito Bergamelli. Una coinci
denza? Anche su questo in
dizio le indagini proseguono. 
ma soltanto nei prossimi gior
ni ee ne saprà di più. 

Gianfranco Ferro è s ta to 
t radot to ieri nelle prime ore 
del pomeriggio al carcere di 
Firenze e non si esclude che. 
all 'ordine dì cat tura per de
tenzione di a rma da guer
ra, venga aggiunto anche 
quello di concorso in omici
dio. Il suo nome, a quanto 
si è saputo, era sconosciu
to all'ufficio politico della 
Questura e, s tando alle sue 
dichiarazioni, non avrebbe 
fatto par te di nessuna orga
nizzazione a carat tere poli
tico. 

Dalle indagini sul suo con
to è r isul tato però che. negli 
anni passati , aveva aderi to 
al «gruppo Arditi d ' I ta l ia», 
trasformatosi in seguito in 
« Giustizieri d'Italia », una 
organizzazione considerata 
una specie di setta segreta. 
con numerose diramazioni 
in tu t ta la penisola. I gruppi 
che vi appar tenevano si ca
muffavano sotto diverse deno
minazioni t ra cui «La pietra 
o'etta », « La Mano nera ». 
« I profeti del terrore ». 
« Gruppo guerriglieri delta ». 
« Azionisti d'Italia », una di 
queste operava nel popolare 
quartiere romano della Gar
ba t a l a . 

Franco Scottarti 

1disagi e ilcaos che ostacolano i nuovi metodi nelle carceri 

AS. la riforma deve 
far fronte anche alla mafia 

Lìggio, don Coppola, i loro accoliti dettano coi soldi la legge del più forte — La clamorosa sentenza di un giudice che per la prima volta ammette gli 
interessi matiosi nel penitenziario milanese — Chi paga i «lunghi coltelli» — L'allucinante sorveglianza notturna nei- bracci in mano «ai picciotti» 

MILANO — Una veduta del carcere di San Vittore. E' sicuramente uno dei più a turbolenti » e difficili d'Italia. Omicidi, 
suicidi e a regolamenti di conti » dì ogni genere avvengono da tempo fra i detenuti 

Dal nostro inviato 
MILANO, ottobre 

« Direttore, entro subito in 
argomento: vorrei sapere da 
lei quanti soldi ricevono dal
l'esterno Taormina e Guzzar-
di, quelli dell' " Anonima se
questri " e dove sono siste
mati Liggio e don Coppola ». 
« Senta — mi risponde il dot
tor Savoia, direttore di San 
Vittore — non posso dirle 
niente del genere... lei mi ca
pisce, non posso certo farle 
vedere i registri. Liggio e 
don Coppola? Sono tu t t i e 
due all 'infermeria ».. Perché 
all 'infermeria? — chiedo. 

« Capisco cosa vuole dire, 
ma guardi che è tut to in re
gola. Si figuri che don Cop
pola l 'hanno portato qua con 
l'aereo, da quanto stava ma
le. Luciano Liggio è ammala to 
da sempre e lo sanno tut t i . 
Si ricorda? Ha le gambe ro
vinate. Per i soldi, le dirò... 
Taormina e Guzzardi sono 
dei capi come Liggio e non 
sono così stupidi da farsi 
mandare denaro at traverso i 
canali normali, in modo che 
noi si possa controllare ». 

Ci sono voluti due o t re 
tentativi prima di riuscire 
ad ent rare dentro San Vitto
re. Avevo tutt i i permessi in 
regola, ma una prima volta 
non mi hanno fatto superare 
i cancelli perché i detenuti 
s tavano votando per eleggere. 
in presenza dei giudice di sor
veglianza, i loro rappresentan
t i presso lo stesso magistrato. 

II direttore, dottor Savoia, 
mi aveva detto, con molta 
cortesia, che non era consi
gliabile ent rare in carcere 
con « tu t t a quella gente in 
giro ». Insomma, era per la 
mia sicurezza. Nel corso del 
primo breve colloquio, sul ta
volo del funzionario, c'era an
cora il rapporto sulla tragica 
fine di un giovane detenuto 
che si era impiccato in cella 
a 23 anni, proprio nell'infer
meria, a due passi da Liggio 
e don Coppola. Il giovane. 
un povero emarginato tossi
comane, noto per aver ten ta to 

di scappare più dì una volta, 
era s ta to portato al carcere 
in barella alle ore 13. Alle 
14.10, mentre nel corridoio 
s tavano arr ivando il neurolo
go e un infermiere che dove
vano medicarlo, si era am
mazzato infilando la testa in 
un cappio fatto con le strisce 
di un lenzuolo. 

« Lo abbiamo soccorso subi
to — dice il dottor Savoia — 
ma ormai era troppo tardi. 
Che colpa ne abbiamo? Che 
possiamo fare? Senta bene 
quel che le dico: ci sono 
guardie costrette a sorveglia
re 700 detenuti per volta. Sia
mo pochi, troppo pochi. In
somma la situazione è quella 
nota ». 

Suicidi e 
accoltellamenti 

San Vittore, questo mese. 
è s ta to nell'occhio del ciclo
ne. Dentro si è scatenata una 
violenza bestiale. Dopo il sui
cidio del detenuto di 23 anni 
c'è s tato l'accoltellamento di 
DnmenTo Toro, nel carcere 
per sfrut tamento della prosti
tuzione, ammazzato come un 
cane con un coltellaccio. Ma 
non basta: qualche g:orno pn-
ma. il giudice istruttore dottor 
Tarantola, a conclusione della 
sua inchiesta sul ferimento a 
coltellate, del 24 gennaio 1976 
di Giovanni Battista Miago-
stovich. P e t r o Mor'acchi e 
Pasqualino Sirianni (accusati 
di essere dei naDpisti) era 
arr ivato ad una drammat ica 
conclusione: e cioè che nel 
carcera di San Vittore la ma
fia spadroneggia ordinando 
«punizioni» ed «ammoni
menti » dopo aver letteral
mente comprato alcuni agen
ti di custodia. Ecco cosa dice 
il Giudice istruttore nella sua 
sentenza che è un vero e pro
prio a t to di accusa a tu t to il 
sistema carcerario: « Appari
va quindi evidente che l'azio
ne criminosa condotta indi
sturbata da un così gran nu
mero di individui in un am
biente costituzionalmente con

trollato, doveva essere stata 
organizzata nei dettagli da 
individui che godevano di par
ticolare ascendente stii dete
nuti presenti nel raggio e che 
soprattutto potevano contare 
di un appoggio a livello di 
guardie carcerarie ». 

Par t i di questa sentenza so
no già state pubblicate dai 
giornali, ma sarà bene ricor
darne ancora qualche stralcio, 
proprio per il suo valore em
blematico. Dice ancora il giu
dice: « Ad un primo esame 
sembrava poi soltanto roman
zesco parlare di una mafia 
nel carcere. Si è invece do
vuto constatare che purtrop
po esistono all'interno di que
sto istituto (S. Vittore - n.d.rj 
interessi talmente consistenti 
da motivare ampiamente com
portamenti del tipo che si sta 
esaminando. Giova ricordare 

che qui la mafia non coman
da. Ammetto che qualche 
agente può avere sbagliato. 
ma gli altri fanno il loro do
vere ». 

Ho approfondito il discorso 
proprio con un gruppo di 
agenti di custodia per alme
no un'ora. La situazione è 
davvero grave tanto da meri
tare un discorso a parte che 
faremo nel prosieguo dell'in
chiesta. Comunque anche l'en
trare in San Vittore (final
mente mi fanno entrare) e 
per questo un'esperienza illu
minante. Cancelli, sbarre. 
passaggi, scale come in tut te 
le altre prigioni. Le luci sono 
perennemente accese e c'è 
tensione nei bracci e nella 
rotonda. Il clima, fra detenu
ti e guardie, non è certo di 
intasa. Suicidi, ammazzamen
ti. il rinvio a giudizio di al-

che. per la cronica carenza c u n i agenti, per la spedizio-

Ancora una volta un tribunale ha rifiutato di far luce sulle atroci vicende 

Dalla morte di Tinelli all'omicidio Calabresi 
Con la condanna di Baldelli si è chiuso ogni spiraglio che poteva riportare la verità su episodi della strategia delia tensione 

Dalla nostra redazione i r ' \ t a d ' *en- d°P° soltanto tre ; gitala per sorreggere la tesi 
! U d i e n z e hrpVl n n n T^'frìf I « i l i o /TllTVDT-rk'n na Harrli r. — r.r. MILANO. 23 

La a dura lex» che ha pro-
sco l to l'ex questore di Milano 
Marcello Gu:da per la vile 
d.ffamaz:one contro la me
m o r a dell 'anarchico Giusep
pe Pinelli. ha condannato se
ri . a M;!ano. il prof. P:o Bal-
delli, ex direttore responsa
bile di « Lotta Continua », a 
una pena di quindici mesi 
di recìus one per un analogo 
reato contro il commissario 
Luigi Calabresi, barbaramen
te assassinato da un « killer », 
significativamente r .masto 
senza nome, il 17 mazg.o dei 
1972. La stessa * dura icx ». 
che il presidente della sez.o-
r.e del tr.buna'.e di M.'.ano 
(quella che ha condannato 
Baldelli) si è comp.ac.uto di 
ricordare a commento del.e 
ordinanze che hanno sbarra
to la s t rada a un'ulteriore ri
cerca sulle cause della morte 
di Pineìli. non ha nemmeno 
a \ u t o applicazione apprezza
bile nei confronti, per esem
pio. dell 'ammiraglie Eugen.o 
Henke. ex capo del SID e suc
cessivamente d^'lo Stato mag
giore della Difesa, che pure 
ha menti to di fronte a un 
magistrato sulla scottante 
questione di un co'.'a bora to
ro del servizio, indiziato pri
ma di concorso in strage e 
poi rinviato a giudizio dal 
E ai dice d. Catanzaro per 
questo delitto 

Il tlfnific.uo più amaro del 
proces.->o che si è svolto fret
tolosamente a Milano e che 
•I è concluso nella tarda se-

udienze brevi, non risiede, i sulla colpevolezza degli anar-
tut tavia . principalmente nel- I chici per gli a t t en ta t i del 1969, 
la condanna dell'imputato* 
ri tenuto colpevole di avere 
d.ffamato il commissario Ca
labresi con gii articoli, da lui 
non scrit t i ma approvati, ap
parsi sul penod co « Lotta 
Continua» nel 1970. ET il ri
fiuto di riaprire il c s o t i 
nelli che p.ù ha colpito. E* 
l'uso s t rumentale della sen
tenza istruttoria del giudice 
milanese Gerardo D'Ambro
sio che ha maggiormente in
dignato. Formalmente, l'argo
mentazione svolta prima dal 
PM e poi fatta propria dal 
t r i b u n a l , potrebbe apparire 
ineccepibile. C'è un mag.stra-
to. a Milano, che ha condot
to una inch.esta rigorosa sul
la morte di P.ne'.li e che ha 
concluso scar tando r_so.u:a-
mente la tesi dell'orme.dio. 
L'accusa di assassinio sca
gliata da Lotta Continua J 
contro il commissario Cala
bresi. quando era vivo, r.sul-
ta dunque falsa e chi l'ha 
promossa deve essere condan
nato. Ma nella sentenza del 
giudice D'Ambrosio ci sono 
scri t te anche molte al t re co
se, che il tr ibunale si è rifiu
ta to d: prendere crìticamen
te in esame. D'Ambros.o, in
tan to . ha respinto la tesi 
poi.ziesca del suicidio e ha af
fermato. nella sua sentenza 
che quella versione venne of
ferta al Paese perché «gra
dita ai supcr.on ». Lo stèsso 
magistrato ha aggiunto, con 
espressioni durissime, che 
quella menzogna venne csco-

sfociati nella strage di Piaz
za Fontana . Il tribunale, dun
que. aveva il dovere di an
dare a fondo su questa bru
ciante mater ia ; doveva in
terrogarsi sul perché di quel 
« gradimento », doveva chie
dersi quali ragioni avessero 
i «superiori» di orientare le 
indagini esclusivamente con
tro gli anarchici. 

D tribunale di Milano non 
è una torre d'avorio, dove 
le notizie di a l t re inchieste 
giudiziarie non vengono rac
colte. Doveva sapere, quindi, 
che altri giudici, a co-
minc.are proprio da! giudice 
mi'anese D'Ambrosio, una ri
sposta a quegli inquietanti 
interrogativi l'avevano forni
ta. Se è vero, infatti, come è 
vero, che le forze eversive 
chs operarono nel 1969 erano 
rappresentate nel SID. le ra
gioni della deviarne versione 
sulla colpevolezza degli anar
chici risultano di una chia
rezza solare. 

Ora sappiamo ohe le accuse 
che vennero mosse a Pmelli 
nei drammatrci interrogatori 
che si conclusero con la sua 
morte erano prive di fonda
mento. Sappiamo anche, però, 
che furono proprio quelle 
accuse ingiuste che provoca
rono il suo arresto e il suo 
fermo illegale. Il tribunale, 
però, si è rifiutato catego
ricamente di approfondire 
le ragioni di quella illegalità, 
negando alla difesa persino 
il diritto di leggere i ver

bali della prima fase del di
bat t imento di questo proces
so, svoltosi oltre cinque ann i 
fa di fronte ad altri giudici. 

Ma Ce di più. Alla luce di 
numerose al t re inchieste giu
diziarie condotte in questi an
ni, al tr ibunale non può non 
essere sorto il dubbio che an
che la fine tragica di Cala
bresi sia indissolubilmente le
gata alla morte di Pinelli. Il 
commissario milanese non fu 
certo ammazzato per motivi 
personali. Anche quel delit to 
— appare ormai certo — deve 
essere inserito nel più amp.o 
quadro della strategia delia 
tensione. Una ricerca sulle 
cause della morte di P.nelii, 
dunque, avrebbe potuto for
nire elementi importanti an
che per capire le ragioni del 
delitto Calabresi. Non è la pn-
ma volta che su questo gior
nale avanziamo un tale con
vincimento. L'omicidio di Ca
labresi venne compiuto nella 
imminenza del suo interroga
torio di fronte al giudice 
D'Ambrosio. Possiamo ag
giungere. per la nostra di
re t ta testimonianza di croni-
st i che seguirono con quo
t idiana attenzione quella in
chiesta. che il giudice D'Am
brosio attribuiva a quell'in
terrogatorio una grande im
portanza. Sappiamo anche 
che il commissàrio Calabresi. 
in quei giorni, mos t ra la di 
essere fortemente turbato. 
Perché, allora, scartare l'ipo
tesi che quell 'interrogatorio 
imminente potesse destare se
n e preoccupazioni negli am
bienti dei responsabili della 

s trateg.a della strage, fino a 
giungere a ritenerlo un ri
schio grave, che si doveva as
solutamente evitare? Certo, 
quello che poniamo e sol
t an to un interrogativo. Ma 
non aveva il tribunale il do
vere di porselo a sua volta 
e, avendone le poss.bilità di 
legge, di tentare di dargli una 
risposta? 

In questo processo si è par
lato r ipetutamente, e da tut
te le p i r l i , di Calabresi con 
parole commosse. Ma il modo 
migliore di ricordarlo non 
era . forse, quello di svolgere 
tut t i i possibili tentativi per 
chiarire i motivi della sua 
morte? Si dirà che l'inchiesta 
sull'omlcid.o di Calabresi e 
ancora aper ta e che è in 
questa sede che si devono 
svolgere ie indagini. Resta il 
fatto che a quat tro anni da 
quel delitto, l'inchiesta, che 
significativamente ha reg.-
s t ra to non pochi momenti de
viami, naviga ancora nel 
bu.o più f.tto. Nella sua auto
nomia di valutazione, il tri
bunale poteva e doveva ac
cogliere le richieste della di
fesa di Baldelli che, per l'ap
punto. erano tese a cono
scere si le ragioni della fine 
d » Pinelli, ma anche a distri
care un torb.do intreccio che 
unisce quelle due morti, e 
cogliere cosi una importante 
e unica occasione di riaprire 
con il caso Pinelli anche 
quello Calabresi. 

Ibio Paolucci 

del personale di custodia e 
per permettere ci detenuto 
un'attività che lo distragga 
dall'abbrutimento e dall'ozio, 
molti detenuti sono adibiti a 
lavori all'interno del carce
re... ». Il magistrato traccia 
poi il quadro di una situazio
ne che appare, in molti isti
tuti di pena, nodale: e cioè 
quella relativa al problema 
dei detenuti « ricchi » e dei 
detenuti poveri che si rendono 
disponibili, insenti nel mecca
nismo carcerario che spezza e 
stritola ogni volontà di cam
biamento. per « punizioni » e 
per ogni al t ra lurida e losca 
operazione. Dice il giudice: 
e. Giova inoltre ricordare che 
le continue consistenti entra
te di denaro in favore di quei 
detenuti che possono dispor
ne. consentono al beneficiario 
di questa liquidità di assicu
rarsi ogni genere i favori, 
e finiscono per creare loro 
una clientela di docili servi
tori. pronti all'azione r alla 
omertà. Il formarsi di tale 
clientela non trova alcuna 
difficoltà in un ambiente do
ve chi non possiede una lira 
si vede privato dei più ele
mentari generi di conforto ed 
è costretto a sorbire un ran
cio che solo chi non può far
ne a meno consuma ed assi
ste impotente allo spettacolo 
di compagni di sorte che 
ostentano sfacciatamente la 
loro ricchezza ». Il magistra
to osserva poi che a questa 
influenza « non si sottraggono 
le guardie carcerarie >\ Allo
ra. mafia o non mafia? Lo 
chiedo al dottor Savoia, che 
da due anni dirige San Vitto
re. E ' un funzionano corretto 
e disponibile che da venticin
que ann i lavora nell 'ammini
strazione penitenziaria. Men
t re parla con me. il dottor Sa
voia risponde ad una telefo
na t a che arriva dalla questu
ra : «Volete mandarmi 38 ar
res ta t i?! Ma io non ho posto. 
e non posso accettare più nes
suno: arrangiatevi *. 

Il direttore di San Vittore. 
quando riprendiamo il discor
so. nega lutto. Nel a suo <> car
cere non comanda la maf :a. 
a II fatto è — mi dice — che 
in tu t te le carceri siamo in 
una fase di assestamento. La 
riforma doveva essere fatta e 
su questo non ci sono dubbi, 
ma con una diverga gradua
zione nel tempo e con i mez
zi necessari. Datemi cento 
guard.e m più e le cose cam
biano da cosi a cosi. Questi 
ammazzamenti sono solo "re
golamenti di cont i" che av
vengono qui come fuor. — d.. 
ce ancora il dottor Savo a 
senza accorgersi della grave 
ammissione — e che ci sono 
semore s tat i . E poi. insomma. 
lo vuo! capire che qua a San 
Vittore, le guardie devono sor
vegliare 700 detenuti? Sa che 
mi d.cono gli agenti? Ci s ta 
bene la riforma per ì dete
nuti . ma anche no: abbiamo 
dir i t to ad una riforma. Lavo
riamo come dannat i senza 
permessi e senza riposi. Non 
si vive p.ù. I turni sono mas
sacrant i e siamo pagati 
male >. 

Dottore, insisto, mi d.ca 
della mafia. 

« Ma se quel magistrato — 
risponde il dottor Savo.a — 
ha trovato tut to quel'o che 
d.ce di aver trovato, parche 
non va avanti con la sua ln-
ch'esta e non ci mette tut t i 
sotto accusa? Mi dica lei per
ché non Io ha fatto. E' per-

ne degli incappucciati, un an
no fa, contro Miagostovich. 
Mo rlacchi e Siriani, sono 
drammi che non possono non 
lasciare tracce. 

II problema del 
sovraffollamento 
La prigione è compasta di 

sette bracci che giro in lun
go e in largo diligentemente: 
il quarto è inagibile, perché 
tu d i s tmt to qualche tempo fa 
dai detenuti in rivolta, e il 
settimo (quello dove s tanno 
anche Liggio e Coppola) è ri
servato all 'infermeria. Appa
re. ovviamente, come il più 
ospitale e il meglio tenuto. In 
tu t to i! carcere d: casa Filan
gieri dovrebbero starci poco 
p:ù di mille detenuti e inve 
ce siamo a 1283 uomini e 70 
donne. Insomma, come al so 
lito. un incredibile e spaven
toso sovraffollamento 

Lo spettacolo è lo stesso di 
tu t te le prigioni ital.ane: 
sporcizia, fetore, ammucchia
mento nelle celle e sensazione 
di sfasciume. Fuori, Milano 
con tu t te le luci accese. le 
belle vetrine, il traffico. Qui 
dentro il vecchiume e la fa
tica quotidiana degli operato
ri penitenziari p°r tenere in
sieme una baracca che sem
bra far acqua da tu t te le 
parti . 

In questo ambiente, dove 
detenuti , agenti di custodia. 
d i re t ton vivono una specie d: 
vita di seconda categoria c'è 
davvero da meravigliarsi se i 
Liggio. i Guzzardi. i Taormi
na. e i mafiosi della loro ri
sma. distribuendo m a n c a t e di 
fogli da diecimila ottengono 
«servizi ». favori e aiut i? O 
c'è da meravigliarsi se altri. 
magari da fuori, pagano per 
ammazzare qualcuno? Redi
mere. per esempio, non !a-
sc.ando i detenuti all'ozio? E 
come — dicono tu t t i — se non 
c'è spazio per un qualsiasi la
voro che sia degno del nome 
o per un mimmo di vita e d. 
at t ività collett :va? Gli agenti 
di custodia, quasi sempre. 
non vedono e non possono ve
dere nulla quando sono m due 
a sorvegliare tut to un r a e g o 
Ho guardato mentre correva 
no per una chiamata . Quan
do erano in cima al corr.-
do.o. vicino a me. avrebbero 
potuto ammazzare ch.unque 
Chi è dentro, o chi è fuori. 
e vuole «saldare qualche con
to J> sa d: questa situazione 
e può approfittarne in qualun
que momento. 

E* in questo c'i.ma d.faci
lissimo che si sono com.nc.a-
ti ad a t tuare alcuni dei detta
ne. della riforma carceraria. 
Si t . a i t a di un tim.do inizio. 
perché oggi San Vittore e lo 
stosso di cento anni fa. 306 
detenuti hanno già avuto il 
permesso di uscire in licen
za. Solo 17 non sono p.ù rien
t ra t i : è una percentuale m.- | 
n.ma come si vede Altri quin- < 
dici sono stati aff idit i al ser- ' 
vizio soc.ale. Per ora, questo | 
benedetto serv.zio soca ie è | 
la sola dottoressa Carossola. 
che si è messa sub.to al la-
vero. Presto lavoreranno con 
lei altri colleghi pieni di buo
na vo'onta I nomi di questi 
spee..i!..-t. sono, intanto, g.a 
stati .risrne^si al m'.n.stero 
a R o m i : e !i che devono m 
definitiva dire di si. 

Wladimiro Settimelli 

Nonostante l'entrata in vigore della riforma carceraria 
la situazione negli stabilimenti di pena e tutt'alro che tran
quilla. Le rivolte, le fughe, gli accoltellamenti sono all'or
dine del giorno. Per tutta la scorsa estate migliaia di dete
nuti sono ancora saliti sui tetti per chiedere la piena attua
zione delle nuore leggi. Si sono avuti scontri, feriti, danni 
qravi. Gli stessi agenti di custodia, i direttori, gli psicolo
ghi e i medici die lavorano all'interno delle carceri conti
nuano ad operare in un grave stato di tensione e di disagio 
di cui è atroce testimonianza anche l'aumento dei suicidi 
nelle celle. 

Altri oscuri e sanguinosi episodi che si sono avuti in 
diverse città, segnalano che il malescie profondo non ac
cenna a placarsi. A .Yapo/i, a Mi'ano, a Palermo, a Catanie, 
i detenuti ricattati o legati al mondo del crimine organizza
to, sono stati accoltellati, feriti o UCCISI, .\ltrj organizzano 
sortite che sulla falsariga della famosa evasione di V.esina, 
portano a fughe in massa come (india della .scorsa notte dal 
Santa Teresa di Firenze. 

Per la prima r<Ata un magistrato, a Milano, lui affer
mato in una sentenza che la « mafia carceraria » è una real
tà e che le stesse inginsi-zie di classe esterne avvelenano 
la vita anche nei luoghi di pena provocando r'hellioni, ran
cori e odio fra detenuti che ostentano una vergognosa ric
chezza, utilizzata anche per corrompere e ottenere favori. 
e detenuti che invece continuano a vivere una disperata 
vita da emarginati. 

La riforma carceraria clic pine ha una notevole cari
ca di rinnovamento, ha cambiato troppo poco pei che è ri
masta praticamente sulla carta. I problemi strutturali sono 
rimasti tali e quali: quasi tutti gli stabilimenti di pena sono 
cadenti e per l'edilizia carceraria mancano almeno 100 mi
liardi di lire. La popolazione detenuta, secondo gli ulti
mi rilevamenti, è di 31.799 unità. Solo un terzo di coloro chs 
si trovano in cella sta espiando una pena: i rimanenti due 
terzi sono ancora in attesa di giudizio. Nei penitenziari ita
liani sono disponibili 26 mila posti letto, il che significa 
che la popolazione carceraria supera di ben S mila unità 
il tetto consentito dalle attuali strutture. 1 concorsi per l'ar
ruolamento degli agenti di custodia continuano ad andare 
deserti e le guardie sono tremila in meno delle attuali ne
cessità. Quelli in servizio sono sottoiyjsti. inoltre, a massa
cranti turni di lavoro e ricevono paghe non certo all'altezza 
del compito loro affidato. Il che provoca spesso risenti
mento <ì rabbia che vengono scaricati sui detenuti anche 
con pestaggi e prevaricazioni. 

I -ilO educatori e i 26 centri sociali istituiti dalla riforma. 
sono tuttora in fase organizzativa fra mille difficoltà. Non 
meno gravi sono i problemi dei giudici di sorveglianza ai 
quali è affidato il conti olio di '220 isitutt di prevenzione e 
pena (163 case circondariali, iO case r!t reclusione, 7 case 
o sezioni per minorati fisici, S colonie e case di lavoro). Per 
non parlare della situazione nelle 2V2 carceri mandamenta
li dirette dai pretori e affidate a comuni quasi sempre in
debitati fino al collo. Questo il quadro molto sommario della 
situazione nelle carceri italiane, un quadro già noto nelle 
sue linee fondamentali, sia in sede pol't'ca come in sede 
parlamentare e giuridica. 

Quello che invece è meno noto è il < come » questa situa
zione drammatica venga vissuta, giorno per giorno, nelle 
carceri dai detenuti, dagli agenti di custodia, e dagli ope
ratori penitenziari. 

Quello delle carceri è. insomma, un nodo irrisolto che 
continua a mettere jxiura e a preoccupare. 1 problemi van
no affrontati subito, in tempi brevi, se non si vuole die la 
situazione continui ad aggravarsi. Il nostro giornale, in que
sto clima. Ila deciso di compiere un nuovo i viaggio » nelle 
carceri del dopo riforma. Ancora una volta è stata scelta 
la strada del contatto diretto con chi vive, da una jxtrte o 
dall'altra, la difficile e traumatica esperienza carceraria: 
detenuti, agenti di custodia, direttori e magistrati. Il tutto 
per dare una dimensione più vera, umana e immediata a ci
fre, dati e notizie che riguardano uomini con problemi ur
gentissimi da risolvere. Cominciamo dal carcere milanese 
di San Vittore. 

A Desio e presso Messina 

Altri due detenuti 
fuggono dopo gli 

11 evasi di Firenze 
Intensificate ed estere a 

tu t t a Italia le ricerche di po
lizia e carabinieri per rin
tracciare ì sei uomini fuggiti 
dal carcere fiorentino di S.m-
ta Teresa. Come e noto in 
un primo momento gli evasi 
e rano undici, ma cinqu" de. 
zruppo sono stati sub.to ri
presi. Le ricerche sono ora 
più difficili perché pare che 
i fuggiaschi si siano divisi 

Una fuira si rezistra anche 
a Desio, dove dal carcere e 

Arrestato 

parrucchiere per 

il sequestro 

Ovazza 
TORINO. 23. 

Sotto l'accusa di con; ir^o 
m sequestro di person.t a 
scopo di estors.one di Caria 
Ovazza. consuocera di Gian
ni Agnelli, ì c.trab.n.eri del 
nucleo di pol.z.a giud.z.ar..i 
hanno arres ta to og^'i il co.;-
feur Michelangelo Lo Ru.->-o. 
di 29 anni li Lo Ru.-«o. nati
vo di Cengnola di Foggia, a-
bita da diversi anni a Tonno 
ed è titolare di un ncgoz.o 
in corso Racconigi. Da circa 
nove mesi ì carab.n.en si .n-
teressavano del Lo R a v o . 
Subito dopo il nlase.o di Car
la Ovazza. era stata identiti-
cata la voce del bandito che 
telefonava alla famiglia. Er
nesto Brandestini. t u t t o r a ri
cercato. Scandagliando la SUA 
v.ta. si accertava che il Bran-
destim frequentava appunto 
il negozio di Lo Russo. Ed 
era s ta to appunnto quest'ul
timo. fra altri, a riconosce
re la voce di Brandest.ni. 
Nel corso delle indajin. . a 
carico del coiffeur .vircbb^ro 
emergi element. .mponant i 
che lo metterebbero a d.retto 
contat to di rosnoosabil.tà con 
altri personaggi che sono ri
cercati. 

fuggito un detenuto che sta 
\ a scontando una pena per 
furto per la quale sarebbe 
tornato in libertà nel giugno 
del prossimo anno. Apèrta la 
cella con una chiave proba
bilmente falsa, l'uomo ha at
t raversato il corridoio e si e 
calato all 'esterno con una fu
ne fatta di strisce di lenzuo
la annodate fra loro. 

Particolarmente intense le 
ricerche della polizia, che si 
è servita in questo caso an 
che di cani addestrati , per 
mettersi sulle tracce di Re
na to Zagarella. 39 anni , con
danna to all'ergastolo, fug^i 
to da! manicomio criminale 
di Barcellona (Messina). L'uo
mo fu al centro, qualche an
n o fa, di un clamoroso epi 
sodio di cronaca nera. lì 9 
ziuzno del 1968 lo Zagarella 
entrò, insieme a un complice 
appena sedicenne, in una ta
baccheria di Mascah. piccolo 
centro alle pendici dell 'Etna. 

Dopo essersi scagliato vio
lentemente contro le due 
d<-nne che in quel momento 
-: trovavano all ' interno de. 
n^sozio Renato Zagarella s: 
impossesso dell'incasso dell» 
giornata e quindi cominciò a 
sparare all 'impazzata ucci
dendo una delle donne. A 
questo punto l'uomo e il suo 
2;o\.im>simo complice si det
tero alla macchia. Pochi gior
ni dopo Renato Zagare'.'.» 
commise un secondo omicidio 
a scopo di rapina. Vittima, 
questa volta, un agricoltore 
de.la zona; poi si disfece. 
uccidendolo, anche del raga3-
zo che aveva assistito ai due 
episodi. Dopo il triplice omi
cidio lo Zagarella fu condan
na to all 'ergastolo e quindi 
inviato al manicomio giudi
ziario di Barcellona per un 
periodo di osservazione. Ieri 
la fuga. 

Nessun episodio clamoroso 
ma ferma protesta al carcere 
di Augusta dove i centocin
quanta detenuti sono entra t i 
ieri in sciopero per sollecita
re un maggior numero di per
messi dalle autori tà carcera
n e . Nella mat t ina ta di ieri 
una loro delegazione ha an 
nuociato la richiesta di con
ferire con il magistrato ad
detto all ' istituto di 
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